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1. Il “mamianista” 

 
IL MAMIANI A PALAZZO SORA SAVELLI 

(1889-1923) 
 

Negli austeri cortili 
 

Degli ultimi anni del liceo a Corso Vittorio parlano due splendide lettere, 
presenti negli Annali 1967 e 1969, l'una di Emilio Segrè, l'altra di Carlo 
Arullani, compagni di banco e amici fraterni.1(
Il giudizio di Segrè, premio Nobel per la fisica nel 1959, è in conclusione 
positivo: nel complesso il Mamiani di allora era una buona scuola quasi 
certo superiore alle scuole medie Americane di oggi, che conosco sia 
attraverso i miei figli che attraverso gli studenti che giungono alla nostra 
Università. L'analisi, lucida e razionale che precede tale giudizio, con sereno 
distacco tratteggia un completo e complesso bilancio della scuola degli 
anni1917-22. Il tempo speso sul latino e greco per me è stata una pura 
perdita… la storia era insegnata in modo estremamente provinciale... La 
propaganda nazionalista… era sfrenata e vari professori, certo in buona 
fede, guidavano i giovani con forme di retorica parolaia, che si sono poi 
dimostrate catastrofiche. La scuola media Italiana ha una responsabilità 
non indifferente per la deficiente preparazione politica della mia 
generazione… La matematica era insegnata in modo un po' difficile ed 
astratto…, ma certo in modo serio. La fisica e chimica davano relativamente 
poche nozioni, ma chiare. Da questi insegnamenti ho tratto profitto e il poco 
tempo speso in essi ha fruttato… Lo studio lasciava abbastanza tempo libero 
per altre occupazioni a un giovane volenteroso e intelligente, e molti 
professori erano liberali e di mente larga, sicché anche in classe, purché 
uno non disturbasse gli altri e avesse punti discreti, si potevano leggere cose 
più interessanti che le lezioni del momento. Questo è prova, secondo me, di 
conoscenza dei giovani, di modestia e di vero spirito di maestro da parte dei 
docenti. Si richiedeva però abbastanza per abituare i ragazzi a un lavoro 
serio, regolare, ordinato. Lezione pacata di umiltà a quanti di noi, docenti 
non dotati di modestia, tuonano con convinzione dalla cattedra all'alunno 
sorpreso intento a leggere cose più interessanti che le lezioni del momento. 
Mentre il tratto di Segrè si rivela subito ironicamente disincantato, non so 
che relazione, salvo il nome, abbia il Mamiani del 1917-'22, epoca in  

reperto n.16) 
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1. Il “mamianista” 
 
cui l'ho frequentato io, con quello di ora. Mi fa pensare un po' a un coltello 
a cui abbiano cambiato 2 volte il manico e 3 la lama, ma è sempre lo stesso 
coltello (un modo di dire dei Prof. Grimod, insegnante di francese ai miei 
tempi), di tutt'altro tono è il ricordo di Carlo Arullani, che con un'ombra di 
malinconia «si riaffaccia» al Mamiani.La sua lettera è una dichiarazione di 
amore verso il Mamiani, e noi saremmo rimasti tutta la vita «mamianisti», 
spiritualmente partecipi del passato e del futuro della nostra scuola, rivali 
ed emuli degli studenti di altri licei, e designa affettuosamente con il termine 
di "branco" il gruppo dei giovani fra i quali già si intravedevano come 
assolute certezze alcuni destini del domani. Strano destino quello delle 
parole: la parola che oggi richiama tristi storie di cronaca, qui introduce un 
eccezionale elenco di nomi: Emilio Segré e  il meraviglioso clan dei « 
ragazzi di Corbino2», uno dei vivai più ricco di ingegni nel mondo di 
allora,… Pietro d'Avack, amico di ieri e di oggi, giurista insigne, rettore 
della nostra combattuta3

La vicenda di Enzo Sereni,

 università odierna; Guido Calogero, filosofo della 
più eletta tradizione, e tanti altri che sarebbe lungo ricordare. Su tutto, 
però, spicca la commozione per la sorte di Enzo Sereni eccezionale figura di 
umanista e di politico, a cui pochi anni più tardi si profetizzava un posto di 
primo piano nel governo italiano del dopoguerra. Sereni non potrebbe oggi 
risponderti: le sue ceneri sono rimaste a Dachau, dopo la cattura in 
Normandia. 

4alunno del Mamiani come il fratello Emilio, 
merita un ricordo riverente.  In Israele nel 1964 è stata dedicata alla sua 
memoria una foresta di 15.000 alberi e ha preso il suo nome il kibbutz 
fondato da lui in Palestina, dove emigrò giovanissimo con la moglie. 
Chiamarono la prima figlia, nata in Italia, con un nome che andava bene per 
le due lingue, Anna in italiano, Hanna in ebraico. Per la seconda, nata in un 
Kibbutz, vollero un nome che andasse bene sia per gli ebri che per gli arabi, 
perché sognavano che i due popoli potessero convivere in armonia. Scelsero 
il nome di Agar, la schiava egiziana che da Abramo ebbe Ismaele e divenne 
la madre di tutti gli arabi5. Enzo  Sereni aveva conosciuto la moglie Ada6

Una storia, quindi, iniziata al Mamiani, quello, però, di Palazzo Savelli al 
Corso Vittorio, nel cuore della vecchia Roma, una storia che comunque ci 
appartiene.  L'architettura dei palazzo cinquecentesco sembrava improntasse 
della sua austerità la scuola di allora, e ben armonizzava con la severa e  

 fra 
i banchi di scuola, poiché erano entrambi studenti dello stesso liceo 
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1. Il “mamianista” 

 
quasi mitica figura del Preside Raulich: ma negli austeri cortili e sotto i 
porticati risuonavano come oggi le voci eternamente giovani dei ragazzi.7

Ancora una volta è una foto a rimandare l'eco di voci giovanili ad assidua 
memoria della loro prima  gita ginnastica nel 1908.(

  

reperto n. 18
 

) 

Gianfranca Privitera 
 Marisa Scognamiglio 

 

 

 

 

 

 

 

NOTE 
1  entrambe in appendice 
2  Direttore dell'Istituto di fisica di via Panisperna a Roma, il senatore Orso Mario Corbino (fisico 
sperimentale di ottimo livello, ma occupato principalmente da impegni di manager della ricerca e 
dell'industria del Regno d'Italia) fu il primo a rimediare allo stato di arretratezza in cui versava la 
fisica italiana. Conosciuto Fermi, si rese subito conto che si trovava in presenza di un genio di raro 
talento e non perse tempo: fece istituire la prima cattedra di Fisica Teorica italiana (il concorso fu 
vinto da Fermi nel 1926 senza alcuna difficoltà) e diede vita attorno al giovane fenomeno a una 
scuola di fisica che avrebbe rilanciato, oltre che la scienza italiana, anche il suo istituto. Nel 1927 
Corbino chiamò a Roma come suo assistente uno dei migliori fisici sperimentali dell'epoca, Franco 
Rasetti, coetaneo e compagno di studi di Fermi a Pisa. Corbino insegnava fisica agli studenti di 
Ingegneria e a lezione fece loro un appello affinché approfittassero della presenza di Fermi per 
partecipare alla rinascita della fisica italiana. Riuscì così a radunare attorno a Fermi e Rasetti il 
primo nucleo dei futuri "ragazzi di via Panisperna": Edoardo Amaldi, Emilio Segrè ed Ettore 
Majorana. Tra i "ragazzi" bisogna in realtà includere anche i due professori Fermi e Rasetti, allora 
appena ventiseienni. In seguito si sarebbero aggiunti anche il chimico Oscar D'Agostino e il fisico 
Bruno Pontecorvo (Non solo scienza.it 27 sett.2001 ) 
3 in questo riferimento cogliamo oggi un documento nel documento: la lettera, del 1969, richiama la 
contestazione universitaria a Roma del periodo in cui D'Avack  fu rettore. 
4 In appendice, scheda  su Enzo Sereni. Ringraziamo per la ricerca la prof.ssa Barbara Pulcini. 
5 Silvia Golfera, Enzo Sereni, in golferasi@yahoo.it 
6

Ada, responsabile delle relazioni del movimento dell'Aliyah Bet (l'immigrazione clandestina), fu a 
capo del settore italiano dall'aprile 1947 al maggio 1948, data della proclamazione dello Stato 
d'Israel. Fu inoltre fondatrice dell'Associazione Italia-Israele. Il marito Enzo Sereni, che faceva 
parte della Brigata Ebraica che combatté in Europa durante la Seconda Guerra Mondiale, fu 
catturato dai nazisti e ucciso a Dachau nel 1944  

 Ada Ascarelli Sereni, nata a Roma nel 1905, si trasferì in Palestina nel 1927 assieme al marito 
Enzo Sereni, esponente dell'alta borghesia ebraica romana e fine intellettuale.  
I due, socialisti e sionisti, furono tra i fondatori del kibbutz di Givat Brenner e membri di spicco 
dell'yishuv.  

(link http://motlc.wiesenthal.org/pages/t069/t06971.html) 
Ada Sereni è autrice del libro I clandestini del mare. L'emigrazione ebraica in Terra d'Israele dal 
1945 al 1948, Mursia editore, collana GUM Testimonianze, 

7

                                                 
 

 Carlo Arullani, Il Mamiani,1969 (testo in appendice) 

http://jekyll.sissa.it/n09/articoli/n09_ar_8_rasetti.htm�
http://jekyll.sissa.it/n09/articoli/n09_ar_8_rasetti.htm�
http://www.phys.uniroma1.it/DOCS/MUSEO/fermi.html#amaldi�
http://www.phys.uniroma1.it/DOCS/MUSEO/fermi.html#segre�
http://jekyll.sissa.it/n08/recensioni/n08_re_12_majorana.htm�
http://jekyll.sissa.it/n08/recensioni/n08_re_12_majorana.htm�
http://www.phys.uniroma1.it/DOCS/MUSEO/fermi.html#pontec�
http://motlc.wiesenthal.org/pages/t069/t06971.html�
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2. La biografia 

Silvio Bergia,  

“ Dizionario Biografico degli Scienziati e dei tecnici”  
Zanichelli, Bologna 2004 

Negli Stati Uniti dal 1938, cittadino statunitense dal 1944. Iscrittosi al biennio 
propedeutico di ingegneria a Roma, Segrè vi ebbe come insegnanti F. Severi, 
G. Castelnuovo, T. Levi Civitas e O. M. Corbino. Durante il quarto anno degli 
studi conobbe F. Rasetti e E. Fermi. Il fascino esercitato su di lui da 
quest’ultimo gli fece prendere la decisione di passare al corso di laurea in 
fisica, convincendo E. Majorana a compiere lo stesso passo. Laureatosi nel 
1928 e compiuti gli obblighi di leva, Segrè divenne assistente e più tardi aiuto 
di Corbino, e iniziò la sua attività di ricerca presso l’Istituto di Fisica. In via 
Panisperna a Roma, dedicandosi a studi di spettroscopia. Dopo brevi soggiorni 
ad Amsterdam presso P. Zeeman e ad Amburgo, dove lavorò nel laboratorio di 
O. Stern, ritornò a Roma, dedicandosi con E. Amaldi a studi su atomi in stati di 
alta eccitazione. Il gruppo guidato da Fermi stava intanto spostando il centro 
della sua attività di ricerca dalla fisica atomica alla fisica nucleare. Fermi 
chiamò Segrè a collaborare, con altri, a queste ricerche. Segrè partecipò in 
particolare, fra il 1934 e il 1936, alle ricerche sulla radioattività artificiale 
indotta da neutroni lenti, che portarono all’individuazione di molti isotopi 
radioattivi e delle proprietà dei neutroni lenti che più tardi sarebbero stati di 
base allo  sviluppo dei reattori nucleari. Nel 1936 Segrè vinse un concorso per 
la cattedra di fisica sperimentale a Palermo. Nel 1936, servendosi di sostanze 
radioattive offertegli da E. Q. Lawrence, scoprì l’elemento chimico tecnezio 
(43), che I.E. Tacke Noddack e W.K.F. Noddack avevano ritenuto 
erroneamente di aver individuato in natura nel 1925. Il nome richiama il fatto 
che si tratta del primo elemento che sia stato prodotto artificialmente 
(gr.τεχνητϕ, “artificiale”). A questa ricerca collaborò il mineralogista C. 
Perier. Mentre si trovava negli Stati Uniti (1938) , in conseguenza delle leggi 
razziali, Segrè perdette  l’insegnamento a Palermo ed entrò a far parte come 
research associate dell’Università della California a Berkeley. Lì, grazie 
all’uso del ciclotrone, Segrè scoprì altri due elementi, l’astato (85) e il nettunio 
(93). All’aggravarsi della situazione politica internazionale e in vista di 
possibili applicazioni belliche, Segrè intraprese, in collaborazione con G.T. 
Seaborg, uno studio del plutonio, dimostrandone il possibile impiego come 
combustibile ed esplosivo nucleare. Segrè partecipò poi al progetto  
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2. La biografia 

 
“Manhattan” (R.J. Oppenheimer), scoprendo con altri la frequenza della 
fissione spontanea del 240

  

PU, che influenzò notevolmente lo sviluppo degli 
esplosivi nucleari. Nel dopoguerra, essendo nel frattempo divenuto cittadino 
statunitense (1944), Segrè organizzò un gruppo di ricerca che si dedicò 
inizialmente allo studio dell’interazione nucleone-nucleone. La teoria di 
P.A.M. Dirac prevedeva l’esistenza delle antiparticelle di tutte le particelle 
note, quindi anche quella dell’antiprotone: A Berkeley si costruì un 
acceleratore, il Bevatron, in grado di fornire energia sufficiente perché nelle 
collisioni potesse essere prodotto l’antiprotone: Il gruppo di Segrè, del quale 
facevano parte Q. Chamberlain, C.E. Wiegand e T. Ypsilantis, riuscì 
nell’obiettivo di dimostrarne l’esistenza in un esperimento condotto nel 1955. 
Per questo risultato Segrè e Chamberlain ebbero il premio Nobel per la fisica 
del 1959: La scoperta aprì la strada a successive scoperte di antiparticelle. Nel 
1972 Segrè fu nominato professore di fisica nucleare all’Università di Roma. 
Negli ultimi anni, Segrè si è dedicato alla storia della fisica, alla quale ha 
contribuito con vivaci monografie.  
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4. La scoperta dell’antiprotone 
 
Giovanni Battimelli    

“ L’Istituto di Fisica Nucleare, storia di una comunità di 
ricerca”  

Editori Laternza, Roma 2001 
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5. L’antimateria 

L’antimateria 
asimmetrie 6 / 4.08 / l’editoriale di Andrea Vacchi 
 
 
La parola “antimateria” è ammantata da un’aura fantastica, suscita domande e 

stimola l’immaginazione. La teoria che ne descrive le caratteristiche ha da poco 

compiuto 80 anni. Per ogni particella elementare ne esiste una identica con 

carica opposta. Se l’atomo ha un nucleo positivo e un guscio esterno con 

elettroni negativi, per l’antimateria avviene l’esatto opposto: il nucleo è negativo e 

il guscio esterno è composto di particelle positive. Tolta la carica, tutte le altre 

caratteristiche dell’antimateria, tra cui anche la massa, sono identiche alla 

materia. Così l’immaginazione si affaccia su un mondo di antimateria. In 

numerosi romanzi di fantascienza si parla di una sostanza misteriosa e 

terrificante che ha la proprietà di distruggere la materia: l’antimateria. 

La sua esistenza è provata, essa è stata rivelata, prodotta e immagazzinata, 

anche se in piccolissime quantità. In campo medico si utilizza normalmente a 

scopo diagnostico e terapeutico. Nello Spazio ne cerchiamo le tracce e, 

usandola come una sonda proveniente dall’Universo, possiamo studiare i 

processi responsabili della sua creazione. Tutti i modelli che descrivono la 

nascita dell’Universo richiedono la creazione di quantità uguali di materia e 

antimateria. 

Ma il nostro mondo è composto esclusivamente di materia: l’asimmetria tra 

materia e antimateria, ossia l’assenza apparente di antimateria nell’Universo, è 

uno dei grandi problemi irrisolti nella fisica delle particelle e nella cosmologia. 

Incamminiamoci tra questi scenari a scoprire realtà non meno affascinanti della 

fantascienza. 
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La Fisica, la Bellezza e 
l’Antimateria 
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LINK AL WEB ITALIANO 

• Segrè e la bomba atomica – intervista di Enzo Biagi (video – parte 1) 

• Segrè e la bomba atomica – intervista di Enzo Biagi (video – parte 2) 

• Enrico Fermi e i ragazzi di Via Panisperna 

• Una galleria di immagini 

LINK AL WEB INTERNAZIONALE 

• La lecture per il Nobel 

• L’Emilio Segrè Visual Archive 

• Il libro di Segrè su Fermi 

• L’obituary di Segrè sul New York Times 

• 1933, il Nobel a Erwin Schrödinger e Paul Dirac 

• http://www.nobelprize.org/nobel_prizes/physics/laureates/1959/segre.html 

 

http://www.youtube.com/watch?v=X3kfWMg4NOY�
http://www.youtube.com/watch?v=R4yFhjDF6BY�
http://www.phys.uniroma1.it/DipWeb/museo/fermi.html�
http://images.google.it/images?hl=it&q=emilio+segre&btnG=Cerca+immagini&gbv=2&aq=f&oq=�
http://nobelprize.org/nobel_prizes/physics/laureates/1959/segre-lecture.html�
http://photos.aip.org/�
http://books.google.com/books?id=4AgxlijG6VAC&dq=emilio+segre&printsec=frontcover&source=bl&ots=NLn6PQ78lz&sig=UWxeCyb_lWG4ocgQa2LL2ouLXWQ&hl=en&ei=ydQHStKRGpKy_Aab5diGBw&sa=X&oi=book_result&ct=result&resnum=9#PPA208,M1�
http://www.nytimes.com/1989/04/24/obituaries/dr-emilio-g-segre-is-dead-at-84-shared-nobel-for-studies-of-atom.html�
http://www.treccani.it/enciclopedia/percorsi/scienze_naturali_e_matematiche/segre.html/%20http:/nobelprize.org/nobel_prizes/physics/laureates/1933/index.html�
http://www.nobelprize.org/nobel_prizes/physics/laureates/1959/segre.html�
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